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• EDILIZIA • Il settore ha bisogno di investimenti urgenti

Fermare l’emorragia dei posti di lavoro
Senza una politica di reale sviluppo da parte del Governo non esistono le premesse per uscire dalla crisi

Ancora nelle settima-
ne scorse il segre-
tario generale della 

UIL, Luigi Angeletti, ha af-
fermato che ci attende un 
autunno drammatico, dove 

«si perderanno mille posti di 
lavoro al giorno». 
I dati, purtroppo, parlano 
da sé e paiono confermare 
questo scenario deprimen-
te. Non possiamo che con-
tinuare a ripeterli, anche se 
sembra di parlare ad inter-
locutori sordi ed insensibili. 
L’edilizia da cinque anni a 
questa parte è entrata in un 
tunnel dal quale non sembra 
in grado di potere uscire, 
non almeno da sola. Snoc-
cioliamo ancora una volta il 
rosario della crisi. Abbiamo 
perso circa quattrocentomi-
la posti di lavoro nelle im-
prese edili e altri centomila 
nell’indotto. 
Naturalmente la stima vale 
solo per la parte emersa, 
quella del lavoro regolare. 
Poiché se potessimo quan-
tificare con certezza le ri-
percussioni nella galassia 
del lavoro nero, dove irre-
golarità si sommano a ille-
galità, allora le proporzioni 
risulterebbero ancora più 
drammatiche. Nel comples-
so il 25% del valore della 
produzione dell’intera filiera 
di settore è andato perduto. 

Si tratta di un’emorragia im-
pressionante. Lo stallo degli 
investimenti pubblici, insie-
me ad una crisi dell’inven-
duto, complici sia il blocco 
dei mutui che le difficoltà 

delle famiglie italiane, ri-
schia di far capitombolare 
ancora più giù quel che re-
sta del sistema produttivo. 
Non si tratta solo di calcola-
re le perdite, in sé ormai un 
vero e proprio massacro, ma 
di cercare di capire come 
stia mutando drasticamen-
te il circuito edile, il sistema 
imprenditoriale e il mercato 
dei lavoratori. 
Poiché una crisi non impli-
ca solo la distruzione di ric-
chezze e di posti di lavoro, 
ma anche la trasformazione 
delle caratteristiche morfo-
logiche del mercato.
 E allora cerchiamo di fare 
un po’ di chiarezza sulla si-
tuazione che stiamo viven-
do. I dati del prodotto in-
terno lordo ci dicono che 
quest’anno si avrà un calo 
del valore della ricchezza 
prodotta intorno al 2,5%. 
Il tasso ufficiale di disoccu-
pazione, in tutta probabili-
tà sottostimato, indica che 
nel 2013 raggiungeremo la 
poco invidiabile cifra del 
12% di inattivi. Tra i giova-
ni, compresi tra i 16 e i 25 
anni, la mancanza di lavo-

ro sta colpendo il 35% della 
popolazione. 
A fronte di ciò il comples-
so di decisioni politiche che 
dall’anno trascorso ad oggi 
si sono sommate, dalle cin-
que manovre fatte dai go-
verni Berlusconi e Monti 
per arrivare alla Spending 
Review, hanno drasticamen-
te tagliato gli interventi di 
capitale pubblico che per 
il settore edile sono impre-
scindibili. 
Se questi ultimi dovessero 
rimanere bloccati, insieme 
alla concreta inaccessibilità 
al credito bancario se non 
a condizioni punitive, per 
l’edilizia non ci sarà futuro. 
La saldatura tra blocco degli 
investimenti, compressione 
della domanda di costruito 
e mancanza di liquidità ri-
schia di rivelarsi fatale per 
moltissime aziende, che an-
cora vantano un buon por-
tafoglio clienti ma hanno vi-
sto drasticamente scendere 
le commissioni così come le 
risorse per fare fronte ai loro 
impegni. 
Inutile ingannarsi, al riguar-
do. Dopo di che sul versan-
te politico, ed in particolare 
da parte dell’esecutivo, mal-
grado le pressanti richieste, 
nulla fino ad oggi è stato fat-
to e, a ben vedere, neanche 
chiaramente proposto. 

Tra le secche reprimende 
da maestrina arrabbiata del-
la ministra Elsa Fornero, le 
riflessioni dal tono distacca-
to ma dalla sostanza pesan-

tissima di Mario Monti sul-
lo Statuto dei lavoratori (che 
avrebbe frenato le assun-
zioni) e gli slalom del mi-
nistro allo Sviluppo econo-
mico Corrado Passera, alla 
fine della fiera rimane il sa-
lario della fame e il dividen-
do della povertà. Preoccupa 

molto questo atteggiamento 
di sostanziale indifferenza. 
Se nel cosiddetto «Decreto 
Sviluppo», tradotto in legge 
dal Parlamento questa esta-
te, qualche passo era stato 
fatto, nulla lascia ora pre-
sagire che ci sia da parte 
dell’esecutivo un indirizzo 
politico chiaro sul da farsi. 
E sì che per iniziare baste-
rebbero alcune misure come 
l’attuazione per legge del 
DURC per congruità nei la-
vori privati e l’approvazione 
della legge per la qualifica-
zione d’impresa. 
L’impegno, invece, è solo 

quello di mettere in sicurez-
za i conti, tagliando quel-
li pubblici, aiutando quelli 
delle banche e garantendo la 
copertura del debito. Dopo 

di che il resto sembra esse-
re stato abbandonato a sé, 
quindi alla deriva. 
Per l’edilizia, lo ripetiamo, è 
fondamentale che si rimetta 
in moto il sistema degli in-
vestimenti pubblici. Il pro-
blema è quello di individua-
re i connotati di un’edilizia 
di qualità, all’altezza della 
sfida dei tempi, che diven-
ti quanto prima, poiché tra-
dotta in politiche concrete, 
uno dei volani per una ri-
presa economica generale. 
Si tratta di optare per un’at-
tività generale di riquali-
ficazione, che punti sulla 
riconversione energetica, 
sulla messa in sicurezza del 
territorio, a partire dalle 
proprietà pubbliche, sulla 
trasformazione degli agglo-
merati urbani e metropoli-
tani. Il tutto all’interno di 
un processo che deve pun-
tare al binomio tra legalità 
e sicurezza, due passaggi 
chiave: lotta senza quartie-
re alla concorrenza sleale 
delle attività in nero e tute-
la dei e nei cantieri. 
Ribadiamo che non si tratta 
di un’utopia, ma di una ne-
cessità concreta, per il set-
tore industriale, per le im-
prese, per i lavoratori, ma 
anche e soprattutto per il 
Paese. 
Le innumerevoli situazio-
ni di sofferenza nelle qua-
li molte aziende si trovano, 
anche al di fuori del settore 
delle costruzioni, a partire 
dai casi dell’Ilva e dell’Alcoa, 
indicano come in assenza di 
scelte strategiche di fondo 
il rischio concreto sia non 
solo la chiusura di un’impre-
sa ma il tracollo dell’econo-
mia locale. 
Il Governo sembra essere 
lontano, a tratti sordo, cie-
co e muto dinanzi alla cri-
si dell’economia reale. Al 
sindacato propone audizio-
ni, non tavoli di trattativa e 
di concertazione. Ma in tal 
modo non si andrà da nes-
suna parte.

I.L.D.D.

Si tratta di optare per 
un’attività generale 
di riqualificazione a 
partire dalle proprietà 
pubbliche. Il tutto 
all’interno di un 
processo che deve 
mirare al binomio di 
legalità e sicurezza
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• ITALIA • Indispensabile l’azione del sindacato sulla politica

Il nostro futuro è nelle nuove generazioni
Occorre un’azione che rilanci l’occupazione giovanile per non fermare lo sviluppo dell’intero Paese

 Claudio Vercelli

Stiamo perdendo per 
strada una genera-
zione, forse addirittu-

ra due. Se ce lo dice anche 
Cristine Lagarde, direttrice 
operativa del Fondo Mone-
tario Internazionale, il tem-
pio del liberalismo econo-
mico mondiale, allora è il 
caso di crederci. Quei gio-
vani, e anche meno giovani, 
che hanno tentato o stanno 
tentando di entrare nel mer-
cato del lavoro vengono ine-
sorabilmente rigettati ai suoi 
margini, trovando solo oc-
cupazioni precarie, scarsa-
mente retribuite e prive di 
qualsiasi prospettiva. 
Da ciò ne deriva non solo 
l’instabilità professionale, 
che si riflette su ogni aspetto 
della vita delle persone, ma 
anche una marginalità so-
ciale che negli anni a venire 
condizionerà sempre di più il 
destino dei Paesi occidentali. 
In Italia il problema non 
data ad oggi, avendo piut-
tosto antiche radici, ma è 
emerso soprattutto negli ul-
timi trent’anni, in concomi-
tanza con il pieno ingresso 
della nostra economia nei 
processi di globalizzazio-
ne che hanno interessato il 
pianeta. Ci siamo apprestati, 
deboli e fragili, alla sfida dei 
tempi, trovando nelle gene-
razioni più giovani il sog-
getto al quale fare pagare le 
difficoltà e le incertezze del 
momento. Non è solo una 
questione di iniquità inter-
generazionale: in discussio-
ne sono gli assetti sociali a 
venire, il rischio che la co-
esione sociale, quella forza 
che tiene insieme le perso-
ne, venga messa in discus-
sione. Un gran numero di 
scontenti e di emarginati 
non costituisce un popolo 
e neanche, come ancora al-
cuni credono, una folla rivo-
luzionaria, bensì una mas-
sa di disadattati, pronti alle 
peggiori disavventure. C’è 

infatti un nesso diretto tra 
qualità di una democrazia e 
livello di integrazione socia-
le, economica e politica del-
le persone. Ed in Italia stia-
mo ponendo le premesse 
perché questo legame preci-
piti verso esiti imprevedibili. 
Se tra l’inizio degli anni ‘90 
ed oggi a fare fronte alla 
mancanza di reddito degli 
individui ci hanno pensato 
le famiglie, adesso quelle ri-
sorse si sono completamen-
te esaurite. Ad esse non solo 
non si è sostituto alcunché 
ma, anzi, le condizioni ge-
nerali in cui un po’ tutto è 
precipitato sono andate peg-
giorando. La cecità della po-
litica, che si sta disinteres-
sando completamente della 
situazione di fortissima dif-
ficoltà in cui versano indivi-
dui e famiglie, si somma alle 
scelte di una grande parte 
del mondo imprenditoria-
le, che ha visto nelle gene-
razioni più deboli l’elemento 
sul quale riversare precarie-
tà come fattore di immedia-
ta remunerazione: meno 
pago una prestazione più ci 
guadagno. Si tratta, nell’uno 

come nell’altro caso, di scel-
te dannose non solo per chi 
le subisce, ma anche per gli 
stessi diretti beneficiari. Poi-
ché più si marginalizza un 
gruppo generazionale, mi-
nori saranno le sue capacità 
di acquistare ciò che ha pro-
dotto. 
Non di meno, senza ricer-
ca e innovazione continue, 
nessuna impresa può dura-
re a lungo sul mercato. Gli 
effetti si stanno misurando 
già da adesso tra le aziende 
italiane. In tutto questo di-
scorso cosa c’entra il sinda-
cato? Moltissimo, a giudicare 

dallo stato delle cose. Par-
tiamo da una premessa in-
dispensabile. Rappresentare 
gli interessi del mondo del 
lavoro è, oggi, molto più dif-
ficile di quanto non lo fosse 
quarant’anni fa. Un conto è 
avere a che fare con catego-
rie di lavoratori omogenee, 
compatte, non pressate ai lati 
da un gran numero di disoc-

cupati che ne rivendicano i 
posti di lavoro. Altro discor-
so è il doversi confrontare 
con gli stravolgimenti che 
hanno interessato il mercato 
del lavoro. Non solo massi-
ma flessibilità, ma anche par-
cellizzazione. Ognuno oggi 
sembra vivere (e lavorare) 
avendo ad unico orizzonte la 
propria esistenza. Benché la 
solidarietà tra giovani lavora-
tori rimanga diffusa, ai nostri 
giorni conta più che mai il 
fatto che in molti ambienti la 
competizione per un salario 
conteso (e, tra i non occupa-
ti, la ricerca del lavoro, lad-
dove gli altri vengono visti 
come degli antagonisti per il 
medesimo obiettivo), stia pe-
sando moltissimo. È la classi-
ca situazione che si registra 
quando c’è una elevata do-
manda di lavoro e una scar-
sa offerta, tendendo quindi a 
sgomitare gli uni contro gli 
altri. Dopo di che lo scarto 
che sussiste tra quanti sono 
garantiti (per lo più maschi, 
compresi nelle classi di età 
tra i quaranta e i sessant’an-

ni) e chi è precarizzato si è 
fatto quasi incolmabile, al 
punto da fare pensare che 
la solidarietà intergenerazio-
nale si sia interrotta. In Ita-
lia, con un tasso di disoccu-
pazione giovanile ormai del 
36% (solo la Spagna e la Gre-
cia ci superano), le disegua-
glianze di trattamento fanno 
lo stesso effetto della carta-

vetro sulla pelle, costituendo 
un gravissimo pregiudizio 
per i tempi a venire. 
Per il sindacato i punti de-
boli sono quindi molti, 
avendo potuto puntare sul-
la tutela di chi già può con-
tare su una qualche forma 
di rappresentanza, ma non 
riuscendo ad intercettare il 
mondo, per così dire, dei 
meno anziani. 
Nei cantieri questa cosa la 
si è registrata in particolar 
modo a contatto con i lavo-
ratori di origine straniera, 
dove l’elemento individuali-
stico a volte è risultato mol-
to più pronunciato che tra 
gli italiani. Non di meno, la 
mancanza di un radicamen-
to di questi ultimi nella lo-
gica dei diritti e nella cul-
tura della rivendicazione ha 
avuto il suo peso. Ma oltre 
ai problemi concreti, imme-
diatamente legati alla rappre-
sentanza delle istanze di tutti 
i giorni, c’è dell’altro che ci 
interpella come organizza-
zione sindacale. E quell’altro 
rimanda ai progetti sociali di 

grande respiro, senza i quali 
si è schiacciati, giorno dopo 
giorno, con le spalle contro 
il muro delle priorità stabili-
te da imprese e Governo, do-
vendo poi giocare sempre di 
rimessa. In questi anni poco 
si è fatto per ridisegnare un 
sistema pensionistico più 
equo, oltre che maggiormen-
te efficace. La stessa cosa 
possiamo dirla riguardo alla 
gestione della spinosissima 
questione del debito pubbli-
co, un macigno che pesa su 
tutti, ma in particolare modo 
sui più giovani, e della rifor-
ma dei sistemi di Welfare. 
Abbiamo atteso che le pri-
orità fossero dettate dai no-
stri interlocutori, senza com-
prendere fino in fondo che 
questi tre temi erano e ri-
mangono i punti di contat-
to dell’azione sindacale con 
le generazioni di lavoratori 
più giovani. In questo, sia-
mo stati troppo timidi, a ri-
morchio delle decisioni al-
trui, rischiando così di farci 
espropriare del nostro ruolo 
di innovatori. Non nel nome 
di un generico “cambiamen-
to”, ma in quanto soggetti 
dell’innovazione. 
Abbiamo subito la scelta, 
impostaci da altri, del ri-
piegamento, contrattando, 
passo dopo passo, la misu-
ra di quello che dovevamo 
perdere. 
Così facendo – o, per meglio 
dire, non facendo – abbia-
mo concorso ad aumentare 
il divario tra chi che già c’e-
ra e quanti sono subentrati 
nel corso del tempo. 
Rimane un riscontro: il sin-
dacato non fa politica, ma 
agisce sulla politica. Se non 
recupera in modo integra-
le questa consapevolezza, 
riconoscendo che l’azione 
collettiva presuppone non 
solo la difesa di quel che 
esiste, ma anche la proposta 
per una sua trasformazione 
positiva, il futuro non solo 
dei lavoratori, ma anche del-
le sue rappresentanze sinda-
cali sarà sempre più difficile.

Senza ricerca e 
innovazione continue, 
nessuna impresa  
può durare a lungo  
sul mercato
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• LAZIO • Le difficoltà della concertazione con le Amministrazioni locali

L’inerzia e lo stallo sono l’altra faccia della crisi 
Il primo ostacolo al rinnovamento sono proprio le Istituzioni

 Ilenia L. Di Dio

Il Rapporto sul merca-
to del lavoro 2011-2012 
del Consiglio Nazionale 

dell’Economia e del Lavoro 
fotografa in maniera lapida-
ria il declino del Paese Italia. 
Nella classifica delle mag-
giori economie mondiali, il 
sistema nazionale è scivola-
to, dagli anni ‘70 ai giorni 
nostri, dal primo all’ultimo 
posto. 
Occorre rilanciare la produt-
tività o le dinamiche salaria-
li potrebbero subire ulteriori 
pressioni verso il basso, av-
verte il Rapporto, facendo il 
paio con le tesi del governo 
Monti che su riforme e com-
petitività chiede uno sforzo 
a sindacati e imprese.
Ricetta semplice quanto me-

ramente teorica, se si consi-
dera che la produttività non 
è una misteriosa alchimia, 
bensì il frutto anzitutto della 
capacità politica di program-
mazione e indirizzo a livello 
nazionale e locale. Facoltà 
da lungo corso lacunosa, se 
non del tutto assente, nella 
politica centrale e nel gover-
no dei territori. 
Quale sforzo si richiede dun-
que al sindacato?
Abbandoniamo astratte e ri-
schiose modellizzazioni e 
facciamo qualche esempio 
concreto. 
Prima della crisi l’edilizia 
nel Lazio valeva da sola il 
30% del PIL regionale, oggi 

il comparto è in ginocchio. 
Nel tentativo di arginare un 
simile drammatico scenario 
l’azione del sindacato non sì 
è limitata alla protesta o alla 
contestazione. 
Al contrario, la Feneal di 
Roma e le altre sigle territo-
riali di categoria hanno for-
mulato proposte condivise, 
rispetto alle quali l’operato 
delle Istituzioni locali si è 
però dimostrato spesso inef-
ficace.
Lo scorso giugno, volendo ri-
ferirsi all’episodio più recen-
te, si sono aperti i lavori del 
tavolo permanente di con-
fronto sull’edilizia tra Parti 
sociali e Istituzioni. 
La convocazione del tavolo 
è il frutto di un’intensa sta-
gione di proteste, presidi e 
denunce durante la quale 
sindacati di categoria e as-

sociazioni datoriali (Fene-
al Uil, Filca Cisl, Fillea Cgil, 
Acer, Cna Roma, Federlazio, 
Legacoop Lazio) hanno scel-
to di unire gli sforzi per de-
nunciare la sofferenza del 
settore e chiedere misure di 
sostegno.
 Al tavolo siedono sia il Presi-
dente della Provincia Zinga-
retti che il Sindaco di Roma 
Capitale Alemanno, eppure 
la concreta applicazione de-
gli interventi condivisi con 
entrambi stenta ad arrivare. 
Ancor prima, nel febbra-
io 2011, quando il lavoro 
nero iniziava già a confi-
gurarsi come il canale pri-
vilegiato di reinserimento 

nel mondo del lavoro per 
gli operatori del comparto 
fuoriusciti dall’economia 
regolare, le federazioni sin-
dacali provinciali dell’edili-
zia siglavano un Protocollo 
con la Prefettura, la Direzio-
ne Provinciale del Lavoro, 
INPS e INAIL per far partire 
da Roma la sperimentazio-
ne sulla congruità negli ap-
palti pubblici, dando corso 
per prime all’Avviso Comu-
ne del 28 ottobre 2010 che 
fissa in termini percentuali 
gli standard minimi di inci-
denza della manodopera, in 
ordine ai versamenti contri-
butivi, sul valore complessi-
vo dell’opera. 
Accolto con plauso e favo-

re il nuovo strumento, le 
Istituzioni si sarebbero mo-
strate in seguito del tutto 
inadeguate a garantirne l’ap-
plicazione.

Ora, se è vero che numero-
si sono i nodi ancora da scio-
gliere e le sfide da risolvere 
per il sindacato, ancor più 

se di matrice riformista (rap-
presentanza, soprattutto tra 
i giovani, lavoratori stranie-
ri, riorganizzazione in vista 
della revisione delle autono-
mie locali), la paralisi della 
produttività sembra per lo 
più determinata da un’inca-
pacità di scelta e di indiriz-
zo dei governatori che non 
dall’inerzia del sindacato e 
più ampiamente delle parti 
sociali. Se la politica abdica 
a favore della tecnocrazia, 
se rinuncia alla propria fa-
coltà di programmazione, se 
rigetta il modello della con-
certazione non indicandone 
di nuovi, quale sforzo può 
chiedere questa politica al 
sindacato? 
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La produttività  
non è una misteriosa 
alchimia, ma il frutto 
anzitutto della  
capacità politica  
di programmazione 
e indirizzo a livello 
nazionale e locale
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• mOnDO • Il rapporto dell’International Trade Union Confederation

Difendere il lavoro:  
una questione di vita o di morte
In molti Paesi i diritti degli operai vengono cancellati con la violenza

Si muore di lavoro, ma si 
può morire anche difenden-
do il lavoro. È il caso dei sin-
dacalisti che in buona parte 
del mondo si trovano a ca-
dere sotto il tiro incrociato 
dei gruppi di interesse pri-
vati e di Stati i quali, se non 
sono direttamente responsa-
bili del loro assassinio, tutta-
via sono quasi sempre collusi 
con i criminali che ne porta-
no la responsabilità. Poiché 
se ci sono Paesi come l’Italia, 
dove la mafia è ben radicata, 
ce ne sono altri dove la mafia 
controlla il potere politico. 
Il rapporto per il 2011 del-
la Confederazione Sindacale 
Internazionale, l’Internatio-
nal Trade Union Confedera-
tion, denuncia 76 omicidi nel 
solo anno trascorso. 
Si tratta di attivisti, rappre-
sentati e delegati impegnati 
a fare valere quei diritti che, 
sanciti il più delle volte sul-
la carta, di fatto rimangono 
completamente inapplicati. 
La rivendicazione del dovu-
to implica, in molte situazio-
ni, l’innesco di una reazio-
ne esplosiva che nel giro di 
poco tempo porta all’elimi-
nazione fisica di chi protesta 
o, più semplicemente, chiede 
il rispetto delle regole. 
I Paesi chiamati in causa 
sono presenti in tutti i con-
tinenti, ma si concentrano in 
particolare nel Centro e nel 
Sud America così come nel 
Medio Oriente, dove le ten-
sioni tra i lavoratori e le orga-
nizzazioni padronali, queste 
ultime quasi sempre spalleg-
giate dalle forze dell’ordine, 
si risolvono il più delle volte 
con il ricorso alla forza. Ben-
ché in alcuni di questi Paesi 
le dittature che erano al Go-
verno siano formalmente de-
cadute, dopo che i despoti ne 
sono stati detronizzati, i nuo-
vi gruppi di potere si sono ri-
velati poco o nulla propensi 
a permettere l’attuazione di 
quelle riforme democratiche 

che erano alla base delle ri-
vendicazioni collettive. Anzi, 
da ciò ne è seguito un ina-
sprimento che ha comporta-
to da subito un giro di vite. 
In Egitto, il Consiglio mili-
tare che è subentrato al de-

posto Hosni Mubarak, dopo 
avere sciolto i sindacati di re-
gime ha vietato gli scioperi, 
per poi reinsediare gli uomi-
ni del vecchio apparato nei 
posti di potere, arrestando 
infine i leader della protesta 
popolare. 

In Tunisia, invece, il nuovo 
Governo che è succeduto a 
Ben Ali, ha imputato ai sin-
dacati liberi la responsabili-
tà, con le loro manifestazio-
ni, di volere dare seguito ad 
un complotto indirizzato a 
danneggiare l’economia na-
zionale. Se i quadri e i mi-
litanti sindacali sono tenuti 
costantemente sotto pressio-

ne, la medesima cosa può 
essere detta dei lavoratori. 
Nel corso del 2011, durante 
gli scioperi che hanno ca-
ratterizzato le proteste, nel 
mondo arabo si calcola che 
almeno 50.000 persone ab-

biano perso la vita, la qua-
si totalità delle quali durante 
violenze innescate dalla poli-
zia, dall’esercito o da uomini 
della sicurezza. 
Eventi simili sono accadu-
ti anche in Paesi come il 
Guatemala, la Colombia, le 
Filippine, lo Zimbabwe, il 
Bangladesh, il Sud Africa e 
l’Indonesia. In questi casi il 
ricorso alle milizie parami-
litari, che non sono diretta-
mente controllate dallo Stato, 
ma rispondono agli interessi 
dei privati, continua ad es-
sere un fenomeno estrema-
mente diffuso. 
Di fatto queste agiscono 
come braccia armate indi-
pendenti dal Governo o dal-
le autorità pubbliche, in un 
sistema di diffusa illegalità. 
Il loro operato è reso pos-
sibile dalla compromissione 
che da sempre è alla base di 
un sistema di connivenza tra 
poteri regolari e circuiti di 
controllo del lavoro e della 
produzione di ricchezza ba-
sati sul ricorso alla prevarica-
zione più brutale. 
A fronte dell’esistenza di co-
dici e norme che dovrebbero 

regolare le relazioni di lavoro 
e garantire i diritti dei lavora-
tori, la loro sistematica disap-
plicazione è la cornice den-
tro la quale si consumano 
quotidianamente violazioni 
di ogni genere, fino all’assas-
sinio di chi osa protestare. 
Se in Europa come negli Sta-
ti Uniti la situazione è meno 
drammatica, rimane tuttavia 
il fatto che la crisi economica 
sta mordendo i fianchi delle 
società, ingenerando un dif-
fuso fenomeno di capillare 
delegittimazione dell’azione 
sindacale. 
Nel nome dell’«urgenza» e 
della «mancanza di risorse» 
non solo si contraggono le 
retribuzioni dei lavoratori, 
mettendoli in competizio-
ne tra di loro, ma si procede 
all’eliminazione delle tutele. 
È un processo che si con-
solida nel giudizio di senso 
comune, per poi tradursi in 
atti legislativi e in norme di 
natura restrittiva. I diritti, e 
con essi i soggetti della con-
trattazione collettiva, sono 
visti come elementi inutili o 
dannosi rispetto ad una «effi-
cienza di sistema» che si può 
ottenere solo comprimendo 
sempre di più gli spazi di ri-
vendicazione e di tutela. 
Il «mercato», al quale bisogna 

togliere i «lacci», richiedereb-
be una «flessibilità totale» che 
per milioni di lavoratori eu-
ropei, a partire dai giovani, 
implica la precarizzazione 
delle loro esistenze. 
Così, se ai sindacalisti no-
strani non si spara più, co-
munque si dice che la loro 
presenza è inessenziale. 
L’impresa moderna contrat-
ta da sé, direttamente con i 
lavoratori, le modalità delle 
loro prestazioni. 
Alcuni hanno voluto cele-
brare come una innovazio-
ne quello che invece è un ri-
torno al passato. 
Non ci vuole molto a capi-
re che laddove non c’è tutela 
collettiva il singolo è desti-
nato a soccombere alla vo-
lontà del più forte. 
Ma tra i frutti amari di una 
crisi economica e finanzia-
ria che da anni ci sta accom-
pagnando, c’è anche quello 
della contrazione della sfera 
del diritto e del senso stesso 
di essere titolari di diritti. 
Ed un pensiero va inevita-
bilmente al premier Mon-
ti che, in tempi recenti, ha 
affermato che lo Statuto dei 
Lavoratori avrebbe impedi-
to o reso più difficili le as-
sunzioni.

C.V.

I diritti, e con essi 
i soggetti della 
contrattazione 
collettiva, sono visti 
come elementi dannosi 
rispetto ad una 
«efficienza di sistema» 
che si può ottenere  
solo comprimendo gli 
spazi di rivendicazione  
e di tutela
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Tonino Correale: la sua vita nella nostra storia
La memoria di un sindacalista, l’impegno di un uomo

Mentre l’estate inizia-
va a congedarsi da 
noi, ci ha lasciati 

repentinamente e per sem-
pre Antonio Correale, Se-
gretario generale Nazionale 
della Feneal Uil. Da tempo 
malato, aveva comunque 
proseguito il suo lavoro fino 
all’ultimo, impegnandosi 
giorno dopo giorno nell’at-
tività in prima linea del sin-
dacato edile.
Era nato 65 anni fa, aveva 
studiato ingegneria mecca-
nica e, prima di diventare 
quadro e poi dirigente sin-
dacale, aveva lavorato come 
docente nella formazione 
professionale. La sua biogra-
fia, come spesso capita in 
questi casi, è per più aspetti 
lo specchio della storia col-
lettiva della Feneal, della Uil 
e, con esse, dei lavoratori 
che il nostro sindacato rap-
presenta. Il suo impegno era 
infatti maturato a Napoli, 
una città strategica, dove il 
nodo tra edilizia, urbanisti-
ca, legalità e lavoro è strin-
gente quanto un cappio. 
Nella Uil partenopea aveva 
fatto le sue prime esperien-
ze per divenire nel 1978 Se-
gretario della Feneal. 
Il rapporto con un territorio 
dove la presenza camorrista 
è sempre stata una costan-
te della storia repubblicana, 
implicava il confrontarsi con 
le innumerevoli difficoltà di 
rappresentare le tante istan-
ze sociali, ed in particolare 
quelle dei lavoratori dell’e-
dilizia, laddove la presenza 
pervasiva della criminalità 
faceva, e fa a tutt’oggi, da fil-
tro ad ogni azione legalitaria. 
Il terremoto del 1980 che 
colpì l’Irpinia, causando 
3.000 morti e procurando 
ingenti danni fino a Napoli, 
costituì uno spartiacque an-
che per lui. 
Dal rapporto con la diffici-
le ricostruzione, basata su 
un modello fittizio - quello 
del rilancio industriale in un 
territorio che non presenta-
va caratteristiche produttive 

di quel genere - trasse ele-
menti di durissimo giudizio. 
I sindacati, ed in particolare 
la Feneal, furono infatti parte 
attiva nel tentativo di offrire 
alle 8 province colpite dal si-
sma non solo delle opportu-
nità per la ricostruzione, ma 
anche e soprattutto un’oc-
casione decisiva per uscire 

dallo stato di depressione 
economica che da sempre 
condizionava l’intera area. 
Della pioggia di contributi 
che in quegli anni letteral-
mente cadde sulle 20 zone 
industriali della Campania 
e della Basilicata, una cifra 
equivalente a otto miliardi 
di euro di oggi, ben poco 
venne speso per i motivi 
per cui erano stati stanziati, 
finendo per lo più in mano a 
imprese che, una volta inta-
scati i fondi pubblici, dichia-
ravano fallimento. 
Antonio si era confrontato 
con quel meccanismo.
 Non è un caso se in tutte 
le interviste che ha rilascia-
to durante la sua quaranten-
nale attività di sindacalista 
il riferimento al nesso che 
intercorre tra lavoro, dirit-
ti e rispetto delle regole sia 
qualcosa che vada al di là 
del ritualismo di circostan-
za, per richiamare l’urgen-
za di tale problema. In altre 
parole, per la Feneal non c’è 

produzione che tenga senza 
legalità, a meno che i cantie-
ri non si trasformino in luo-
ghi di sfruttamento schiavi-
stico e di malaffare. 
La costante presenza dalla 
criminalità organizzata dava 
purtroppo triste riscontro a 
questa consapevolezza. Per 
Antonio, e per tutti noi, co-

struire non ha mai implica-
to il cementificare, del pari 
a quello che invece pensa-
no da sempre i palazzinari 
di turno così come i signori 
dell’asfalto. 
Il legame con il territorio è 
molteplice, e già dalla pro-
spettiva napoletana lo si 
intuiva: rinvia ad una pro-
iezione sul suo futuro, che 
richiama il discorso della vi-

vibilità di un ambiente che 
la mano dell’uomo trasfor-
ma, ma non a proprio dan-
no, bensì per lo sviluppo e 
l’evoluzione della comuni-
tà locale. Anche da questa 
consapevolezza, di cui An-

tonio era espressione, in-
sieme alla sua sensibilità e 
alla bontà d’animo ricono-
sciutegli da tutti, ne era de-
rivata l’evoluzione cultura-
le di un dirigente sindacale 
che negli anni Ottanta si era 
confrontato sia con il muta-
mento dell’economia italia-
na (che passo dopo passo 
stava superando il modello 
industriale tradizionale) che 
con il cambiamento del ruo-
lo del sindacato. 
Al IX Congresso Nazionale 
della Uil, tenutosi a Firenze 
nel novembre del 1985, era 
entrato nel Consiglio Ge-
nerale Nazionale. In quegli 
anni il sindacato, cui segre-
tario era Giorgio Benvenuto, 
si stava impegnando nell’a-
pertura ai cittadini. Se il la-
voro costituiva un elemento 
insopprimibile nell’identità 
degli individui, non di meno 
la cognizione di essere par-
te di una società ormai com-
plessa, stratificata - com’era 
divenuta quella italiana - , 
implicava l’aprirsi ad essa, 
coglierne i mutamenti strut-
turali ed adeguare l’azione 
dell’organizzazione sindaca-
le. L’esperienza maturata in 
Feneal per Antonio impli-
cava il ragionare e l’adope-
rarsi affinché queste trasfor-
mazioni vedessero la Feneal 
parte attiva. 
Con il 1992 entrò quindi nel-
la Segreteria Nazionale, al-
lora guidata da Franco Ma-

rabottini. Gli anni Novanta 
costituiscono un altro capi-
tolo nella storia del nostro 
Paese e, di riflesso, nel mon-
do delle costruzioni. 
Con l’inizio del decennio, in-
fatti, se da un lato si palesa la 

crisi fiscale e finanziaria che 
attraversa il settore pubblico, 
il cui debito era ormai giunto 
a livelli insostenibili, dall’al-
tro si avvia il processo im-
migratorio che nel giro di un 
decennio avrebbe trasforma-
to il mercato del lavoro edile, 
con l’ingresso nei cantieri di 
una grande quantità di lavo-
ratori provenienti soprattutto 
dai Paesi dell’Europa orien-
tale. Per il sindacato, d’inte-
sa con Marabottini, Antonio 
aveva dato avvio ad un’am-
pia e significativa riforma del 
sistema dei servizi e dell’or-
ganizzazione interna. La Fe-
neal doveva adeguare la sua 
attività e la sua presenza ai 
mutamenti del territorio e al 
cambiamento della composi-
zione della sua popolazione, 
a partire dai luoghi di lavo-
ro. In tale veste è ricordato 
come il principale ispiratore 
del «Progetto Qualità Fene-
al», rilanciato dal sindacato 
degli edili proprio in occa-
sione del suo XV congresso, 
nel gennaio del 2010.
Tra i punti più significativi 
del progetto (nel quale ave-
va profuso molte energie, 
essendo divenuto nel frat-
tempo Segretario Nazionale 
Organizzativo), l’impegno 
di ogni struttura Feneal in 
Italia ad assicurare «una co-
stante presenza nei luoghi di 
lavoro, laddove si realizza 
il rapporto diretto con tutti 
i lavoratori iscritti e non, e 
dove si mostra la professio-
nalità del dirigente sinda-
cale, nell’azione della tutela 
contrattuale e della rappre-
sentanza, utile a ricavare ri-
spetto e considerazione per 
la nostra organizzazione». 
Proprio nel congresso di Ca-
tania del 2010, Antonio Cor-
reale era stato quindi eletto 
da una platea di quattrocen-
to delegati Segretario gene-
rale della Feneal Uil. 
Lo è stato fino all’ultimo istan-
te della sua vita, coerente con 
le ragioni del suo impegno, 
che hanno coinciso con quel-
le della sua esistenza.

Nel congresso di Catania del 2010,  
Antonio Correale era stato eletto  
da una platea di quattrocento delegati  
Segretario generale della Feneal Uil. 
Lo è stato fino all’ultimo istante della sua vita, 
coerente con le ragioni del suo impegno, che 
hanno coinciso con quelle della sua esistenza






